	
	
	



Incontro con l’artigiana Lorella Volpato

Lorella Volpato abita e lavora a Prato Carnico ed ha 35 anni.

Ha frequentato l’istituto d’arte di Udine nel settore del tessuto, di tutto quello che fa parte dell’arredo di una casa e poi di ciò che riguarda l’abito.Qui ha trovato due insegnanti con le quali ha avuto un rapporto anche dopo la scuola. Si è diplomata nel 1984.

Fortunatamente, dice, è stata chiamata da un’azienda veneta che voleva aprire un’attività nuova in Carnia, specializzata in tende ed arazzi. Questa esperienza le ha permesso di girare molto e di conoscere meglio questo settore. Dell’azienda veneta era l’organizzatrice tecnica.

Poi a 23 anni ha aperto una propria attività che ha tutt’oggi e si chiama TUFTING.

TUFTING: termine tecnico di una particolare lavorazione che riguarda il campo tessile, lavorato a mano uno per uno.

Ha iniziato nel 1987-88. I primi anni con lei c’era l’amica di sua madre perché anche lei aveva fatto l’istituto d’arte. Strada facendo, la Volpato decide di ingrandirsi e si impegna in un’azienda che produce tappeti, arazzi e capi per l’arredamento esclusivamente su misura.

Con lei lavorano 11 dipendenti, tutte donne, con età compresa tra i18 e i 30 anni. Ha trovato delle brave ragazze e nel suo rapporto nei loro confronti, ha fatto tesoro della propria esperienza lavorativa da dipendente. Di conseguenza lei cerca sempre di essere un capo tollerabile.

Quando ha iniziato aveva la consapevolezza di ciò che doveva e ciò che non doveva fare. Innanzi tutto, ha capito che questo è un lavoro stagionale. Ha capito che nell’azienda dove lavorava prima si produceva con un unica tecnica, e come prima cosa, quindi, ha deciso di utilizzare più tecniche per inserirsi in più mercati (gort1/2).

In questo campo, come nell’abbigliamento, prevale la firma e quindi, si è imposta di realizzare qualcosa che superasse i grandi.

Ha iniziato col portare dei bozzetti nelle gallerie d’arte. Poi è andata a Venezia dove ha trovato un ingegnere che stava brevettando una macchina: l’aracne, che in Italia al momento è utilizzata solo da due aziende, mentre all’estero si è imposta con maggiore successo.

Lei lavora solo su ordinazione e per architetti, gallerie d’arte, negozi di un certo tipo che realizzano arredi su misura.

Il suo lavoro con gli anni è andato sempre più consolidandosi. La fatica è stata molta, racconta, poiché bisogna girare, se si vuole entrare in un certo mercato, e avere un magazzino abbastanza consistente, con almeno 70 tipi di colori, e sostenere ingenti spese. Lei compra la lana grezza poi la fa filare e la fa tingere (almeno 50 kg per colore). Inoltre per presentarsi in un certo modo, doveva fare un buon catalogo e questi sono altri costi.

L’esperienza le ha fatto capire che, servono dipendenti, per le ordinazioni di una certa consistenza, perché il mercato non perdona, e si rischiano penali.

In seguito, voleva integrare nella sua produzione, qualcosa che non la impegnasse molto. E’ stata contattata da un’azienda che opera in campo mondiale nella produzione di astucci. Così ha iniziato a produrre astucci per occhiali. Questo ha fatto sì che nella sua attività ci fosse anche un lavoro fisso e non più esclusivamente stagionale. In più le garantisce un fatturato fisso, offrendole la possibilità di scegliersi la clientela. Al momento, il suo fatturato si aggira sul mezzo miliardo.

La sua azienda opera per una parte in campo commerciale, e per l’altra in campo artistico. Il suo stabilimento si estende per 450 m2.

Nel 1998 Carnia Leader, ha aperto dei bandi per contributi a fondo perso, riguardanti qualsiasi campo artigianale tradizionale. Così la Volpato, ha fatto anch’essa un progetto. Su questo ha avuto un punteggio ed è arrivata prima nella graduatoria e ha potuto usufruire dei contributi europei.

Progetto: approfondimento del lavoro della manifattura di Jacopo Linussio:

-valorizzare le attività produttive

-commercializzare nuovi prodotti.

Linussio nel ‘700 ha realizzato la manifattura più grande mai realizzata in Europa. Era un uomo che amava l’arte. Questa ricerca è stata bellissima, dice, ma non facile.Volendo riportare i filati che lui utilizzava, ha dovuto cercarli fino in Scandinavia. Su ogni foglio Linussio, segnava il numero dei filati di ogni colore.

Quando ha aperto non c’erano agevolazioni, oggi invece non mancano anzi abbondano. Anche in Carnia ci sono buonissime possibilità, soprattutto per l’acquisto di macchine con tassi d’interessi bancari convenienti.

Tempo fa, la Volpato, faceva parte del gruppo degli imprenditori artigianali femminili, e si è battuta soprattutto per far sì che le nuovo generazioni abbiano la possibilità di frequentare dei corsi di formazione di lavoro artigianali.

Infatti, il problema più grosso che deve affrontare, è che non è facile imparare in breve tempo il lavoro che si svolge nella sua azienda e quando deve assumere una nuova persona, questa per un anno o più non è produttiva perché deve apprendere in cosa consiste.

I macchinari che la signora Volpato usa nella sua azienda sono principalmente:

· ARACNE: semplicissimo trapano che lavora su tela e che serve ad annodare più rapidamente. E’ di ferro ma può essere anche di legno;

· TELAI VERTICALI PER TESSITURA: qui si infila filo per filo e poi si tesse, su questa macchina si lavora tutto manualmente;

· TELAI ORRIZONTALI: sono di legno e ha 6 o 8 licci.

L’incontro con la signora Volpato si è concluso con l’intervista fatta in precedenza alle nostre nonne e alle nostre mamme.

INTERVISTA

1) A quanti anni ha iniziato a lavorare?

A 19 anni.

2) Come giudica una donna che lavora?

Credo che per una donna è indispensabile se si sposa, è in ogni modo indispensabile e deve lavorare per vivere ma non vivere per lavorare.

3) Le faccende domestiche sono considerate un lavoro?

Sì, sono considerate un lavoro più di un lavoro con una differenza è un lavoro che tu fai ti presti per tutto il giorno e finisce tutto lì.

4) Secondo lei, quali possono essere i lavori più idonei per una donna?

Possono essere tanti, non siamo in una posizione sociale di inferiorità. Se una donna sceglie di lavorare sola può fare tutto quello che le piace fare.

5) Come si riesce a conciliare l’impegno di genitori con il lavoro?

Non ho figli, anche se ne ho avuti. Dopo questa esperienza negativa, mi sono buttata di più sul lavoro. Ma penso sempre alla famiglia prima di tutto.

6) Come considera il cambiamento del ruolo della donna nella società (da madre…. A manager)?

Io penso che ogni persona deve prima di tutto guardarsi dentro e decidere cosa vuole fare. Devi fare delle scelte e trascurare elle cose. Per esempio, io per un figlio avrei sicuramente trascurato il lavoro per trasmettere ai figli delle cose abbastanza materiali. Avere un’attività comporta un determinato stress costante.

7) Secondo lei, quanto ha influito il lavoro della donna nello sviluppo economico?

Della Carnia tanto perché fino a poco tempo fa non c’erano tutte queste realtà produttive, e la donna era solo casalinga. Al giorno d’oggi la donna si è riscattata dando prova delle sue capacità.

